
pletamente al leader, il quale ha an-
che il compito di rivolgersi diretta-
mente agli elettori.

Oggi questo modello è definitiva-
mente in crisi e si sente l’urgenza di
un ripensamento e di un riequilibrio
tra i concetti di governabilità e rap-
presentanza. La crisi di consensi del-
le due principali coalizioni - e dei
due principali partiti - ha origine pro-
prio dalla crisi del sistema della rap-
presentanza. Ed è difficile non ren-
dersi conto che il modello di partito,
che si è affermato nella seconda Re-
pubblica, non è più il contenitore
adatto a contenere le spinte di rinno-
vamento che vengono dalla società.

Anche il Pd sta pagando il prezzo
di questa tendenza ad andare oltre i
partiti della seconda Repubblica,
quando, nelle primarie, vede i propri
candidati sconfitti da outsider acco-
munati da un’immagine di uomini
fuori dalla nomenclatura.

Quindi quali partiti e quale

“modello di partito”? L’eclissi della
seconda Repubblica pone quest’in-
terrogativo. Lo fa con toni drammati-
ci che richiamano l’urgenza di un ro-
vesciamento di missione: far tornare
la politica a favore dei cittadini, visti
non più come strumento per raggiun-
gere le istituzioni, ma come fine ulti-
mo di azioni ispirate al bene comu-
ne. I partiti, con i loro pregi e difetti
r i m a n g o n o , c o m u n q u e ,
“organizzazioni orientanti”.

Ripartire dal territorio e dalle città
è un’alternativa possibile al modello
partito che si è affermato in questi
anni. La dimensione organizzativa,
anche se basata su una libera asso-
ciazione d’individui che condivido-
no idee, valori e programmi politici,
rimane un dato essenziale, perché
qualsiasi modello deve fondarsi su
una dimensione ampia e struttura-
ta. E nel momento stesso in cui eser-
cita questo ruolo, un partito rafforza

la qualità della democrazia e il rap-
porto tra istituzioni e società, produ-
ce pensieri, accresce le competenze
politiche, offrendo ai cittadini canali
e occasioni di partecipazione. E lo
fa, anche (e soprattutto) attraverso
la propria vita interna, se questa si
alimenta e si esprime attraverso la
discussione pubblica, il confronto ar-
gomentato, l’interazione tra i vari
soggetti che partecipano. Una di-
mensione associativa, ampia e strut-
turata, che viva in una circolarità
permanente di partecipazione e rap-
presentanza.

Quando Adriano Olivetti, nel
1955, decise di realizzare un nuovo
stabilimento di produzione a Poz-
zuoli, volle che fossero create ampie
finestre verso il mare e verso il par-
co, così da rendere più gradevole e
bello il luogo di lavoro. In quel perio-
do le fabbriche erano rigorosamente
chiuse verso l’esterno, giravano le
spalle alla città, mentre nel pensiero

olivettiano la produzione doveva
entrare nei luoghi dove vivevano
le persone, per integrarsi reciproca-
mente, perché il lavoro è soltanto
una delle variabili con cui si espri-
me una comunità di individui, lega-
ti tra loro, innanzitutto, da culture,
da storie e da valori comuni. Una
visione quanto mai attuale, che
può prendere forma e sostanza in
un progetto di “politica” che si rior-
ganizza dal basso, dove democra-
zia e rappresentanza non siano so-
lo funzioni tecniche, ma servano a
favorire concretamente la crescita
della coscienza civile dei cittadini.
I partiti della terza Repubblica de-
vono ripartire dalle città, puntan-
do sulle membership diffuse anzi-
ché solo sulle leadership elitarie,
aprendo finestre sulla società per
integrarsi con tutto ciò che è intor-
no. Questo è ciò che serve. Ed è que-
sto che può far entrare il futuro da
quelle finestre. ❖
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Cartelloni elettorali nella consultazione politica del 1953

«Il lato
sinistro
della crisi»

OggiaRoma,pressola SalaMetodista, (via Firenze38,dalleore 17)si terrà laseconda
parte del seminario "Il lato sinistro della crisi". Saranno presenti i relatori Silvano Andriani,
Piero Bevilacqua, Paolo Nerozzi, Vincenzo Vita. Interverrà, tra gli altri, il segretario della
Fiom Maurizio Landini.
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